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(Continuazione e (ne) 


Un'altra parte dol libro di cui teniamo 
parola versa sulle principali pratiche agri- 
cole ora vigenti nella Provincia di Padova, 

disordini e sui miglioramenti da 
: ed è opera dell'ingegnere G. P. 

Dal solo titolo di questo lavoro appi 
risce quaato gioverehbe, che uno simile sc 
ne facesse per ogni Provincis. Di questo 
modo soltanto <P può ‘avvicinare la teoria 
alla pratica, discendero daî trattati di agri- 
coltura generali ‘alle applicazioni speciali delle 
varie regioni, dello studio del dotto al cam- 
po dell'agiicoltore, Calbro, che Tano cre- 
duto potersi fare un manuale d' agricoltura 
protica per un estesissimo iinpero, el 
vasi sotto varie latitudini, climi, esposizioni, 
altezze, condizioni geologiche, mostrarono di 
non conoscere l' abbiccì dell’arte agricola. 
Non per un impero, ma nemineno per una 

scola Provincia basta il più delle volte un 
solo minvale d’ agricoltura’ pratica , ‘se esso 
deve riuscire di goalche utilità. A picrole 
distanze bene sposo ci sono salti euor- 
mi nella natura dei terreni e nella _que 
dei prodotti che vî riescono. Così. 1 autore 
della memoria coi accenniamo e costretto a 
dividere anch'egli la Provincia di Padova 
in tre parti; quella della 
gra della pionora bassa 0 
montuosa, per discorrerne particolarmente di 
ciascuna. Dosrebbe fare. altrettanto elii vo- 
Jesse parlare dei metodi dî coltura usati nel 
Friuli è del modo di migliorar! 
inai venisse ad esistere: nel nostro 
Società agraria, della quale nom s° ode più 
far parola, odama Sotietà d'iucoi 
qualunque, cssa dovrebbe. proper 
pilazione di tre scritti diversi, onde pote 
mettere in mino de' campaguoli. delle 
verse regioni. 

Lo seritto dell’ ingegriere  podovatio 
non é fato per quelli che lavorano i terreni 
colle proprie sani: ché resta molto da in 
segnare Gullavia ui possidenti, oì fattori, ni 


tro 


innara alto, l'al 


va, e la parte 








postali, prima di dirigersi. all affitaiuolo 
èd anche fra ‘moi stirebbe. questo il lavoro 
da dover.far prevedere ail un vero manvale 
per i contadini. Parlando, dex 
menti agrarii e della coltivazione della: piu: 
mura alta la memoria. ne' indica i difetti vd 
i primi miglioramenti che si. dovrebbero. e: 


seguire, senza andare tanto innanzi! di ren- 
derli ‘dificilissimi. In como: di pratiche. mi 
gliorie. nell’ agricoltura conviene snper. pro- 
porre a tempo ud caccontentarsi. di pocos 
proporre prima di tutto ciò ‘ch’ è di uilià 
evidente e di potersi immediatamente: at 
tuare; da poterne ricavare un fruito: La pirte 
sperimentale verrà dopo: @ questa non: può 
essere opera. che dei. più ‘ricchi e dei più 
istratti. Ma quando si abbia ‘rovato ascolto 
una volta presso i villici mestrando ad essi 
le prove dei fatti, molle (cose sî’ potranno 


insegnare in segi dilettanti 
ragnICotOta e pene Ù 


tener conto di codesto: principio, per cui 
molte volto e-vengono a ragione derisi di 
contalini tenaci delle» loro! antiche pratiche. 


Avvertiamo qui uoa cosa. generalmente 
dimenticata: ed è che l'agricoltore. presso 
di noî non.è ponto commercisate. Intendis- 
ino dire, ch' esso non prolice sempre quei 
generi, che secondo le. circostanze locali © 
secondo i cingiamenti che si operano tuttodi 
nei rapporti dell traffico 
sarebbero di maggiore tornaconto per lui 
Chi è dedito ‘alle vecchie pratiche. pocò si 
cura di codesta parte esseuziale dell'econo- 
mia agricolo. Egli coltiva indifferentemeate 
il frumento, il geino toreo ed ogni altra 

La cuî È avvezzo a coltivare di lu 

senza tener conto del maggiore van 
che potrebbe avero a coltivare un'al- 
tra. Qui è un vasto stufio da Farsi per ogni 
Provincia, 
Siagole regioni di css. Gli agricoltori. più 
avveduti e più operosi, che s' intendono al 


prodotti agricoli, 


fors' anco specialinente | per_ le 


quanto del presso corrente du generi, e 
non soltanto dei generi di poche piazze, na 
di tatti i puesi, che possono avere una un- 
lie lontana influenza sui nostri. mercati, € 
non soltanto. ne 
prossimo avven 


presente, ma altresì în a 

gli agricoltori 
calcolira deggiavio occuparsi molto 
oateria. Ove ciò si fa 


che sonno 


questa 
ese non sì Irovereb 





pil, che per patto delle nfitanze l'a: 
‘ltore fosse costretto’ ‘a coltivare corti 
serî, onde pagare con quelli l'affto, es 

sendo poi Il pirone ‘molte. volte. imibarsz: 

1it0 a venderli con suo pro. Venendo alla 
pratica si troverebbero tolti casî. di dover 
variare: colturà. gui verdi paesi, sta radicali 
iente è permanentemente ; sia temporaria- 
mente pet una o du: stagioni. Ma ponia ia 
uno! di ‘questi casi soltanto per ssempio, af- 
fiiché gli agricoltori ci facciano il loro cat 
colo sopra: è sempre il esso, sul quale con? 
iene iusistere. maggioriaeute ,, massime tella 

dì Provincia. TI: proprietario. d’ una te: 
siuto; che fa coltivare în economia la massi 

parte'de’ suoî campi a grani, ha egli mi 

calcolato; se, pagitî tutti i livori che do 

vette far: eseghire è venduti i suoi grani all 
frezzo di pizza, dopo arere. dorato bent 


spesso ‘aspettare indarao ché sî migliori; î 
pronto rete © tinto 3"cne ion “rosse 


maggiore ‘avendo. colticato in'que’ campi 
medesioni l'erba medica , non soltanto. per 
constimarla col sio bestiame, ‘ima anchio forse 
per venderla come foraggio al mercato? Fa- 
ceto an tale calcolo, forse che per una 
buoar metà dei campi del medio Friuli il 
tornasbinto. (inale! sarebbe senipre colla col- 
tivazione del foraggio a preferenza del grano. 
E ciò, senza calcolare il miglioramento del 
fondo, tre con tale avvicendimento produce 
ilo ‘maggiore quantità di grani, senza 
caleolire la copiò di concimi , la moltiplica» 
ci Destini; tia riducendo soltanto il 

ciso int una quistone di prezzo corrente 
Noi sippiamo che dal Danubio e dai porti 

ro in breve tempo ci poss 

nigere dllesso graniglio è Buon ‘mercato 
Qi nda. potrebbe 
delluvtieo conto il maggior amaro 


divite 


è drStra tici 


di volte! di co nperare le grinaglie russe per 
vili quite 
care i dniari per quelle « per il resto dalle 
dint (razee bovine, mollo migliorate negli 
ill adini € che possa» migliorarsi ancora 
È chie giù alcuni onorevoli cittadini 
sa he occupino), poterti farne un. grande 
con desi vicini che ne 
gra sta? Noi p 
Alma, di sciogi 


s pie del nostro constmo e ca 


Fiona 
iano qui na pro 
orsi citcotando ‘colla penna 


alle mano cl entrato ncile speciali condi 











zioni di ogni singolo distretto della Provin 
cia € quasi diremo d'ogni villaggio: non 
stabiliamo un fatto, che ha bisogno tuttavia 
di dimostrazione. Marviatanto; ognuno» può 
vedere che sifutti calepli se ne possono ; se 
@ trattamilosi poî qui di 

e da 








ne devono istituire 








una coltura, che può "vari 
all'altro, dall'una all'altra stagio 
potrà. negare che almeno per il momen 





; nessuno 








per molte delle: terre leggiere del'm 
Friuli il calcolo non debba dare un risultato 
a favore d'una ‘maggiore coltivazione dei 
foraggi. Sc avessimo mai la tante volte în- 
yocata scuola d’ agricoltura, uno dei rami da 
inseguarsi in essa sarebbero certo i principi 
dell’ arte: mercatoria. applicati all’ industria 
agricola. Con queste poche parole, noi, che 
siamo costretti a non toccare che di volo 
le cose, non facciamo, che invitare i. nostri 
compatriotti a fare soggetto dei. loro. studi 
anche questo ramd*di economia speciale. 











La memoria della quale trattiamo pro- 
cede nell’ esaminare la coltura dei. varii 
prodotti nella pianura alta e poî. passa alla 
bassa. Noi qui non abbiamo da fare altre osser= 
vazioni, se non che anche per. il. nostro 
ili ono da intraprendersi tuttavia molti sta- 
di sul miglior modo di trarre partito dalla re- 
gione maremmana. La costruzione di ottime 
trade comunali nella parte bassa del Friuli gio» 

i per il miglioraracnto dell'agricoltura in 


e la salubrità di essa. 
test a ars tavIa per L'Opera 


sociata della grande possidenza. Dovendo 
a quest’ vopo quasi da per. tutto intrapren- 
dersi dei lavori di comune ‘accordo: è questo 
il caso di associare noa soltanto i larorî, 
ma anche i capitali. Qui perciò e’ è un altro 
soggetto di studio , nel quale, seguendo gli 
iuiziamenti che ne porgono i Padovani, do- 
vremmo metterci. 























Un' altra memoria. dell'ingegnere An 
tonio De Mattia contiene una succosa espo- 
sizione per trimestre delle principali opera- 
zioni agricole convenienti alla Provincia di 
Padova , nella quale si dicono molte utili 
cose, degne di essere popolarizzate 
scritto vicne ad essere complemento di 
teriore. 








Questo 
an 





Il prof. Carlo Conti, sgraziatamente noa 
è molto tempo mancato, discorre sui pesi e 
sulle misure dì Padova poragonate fra loro 
€ colle metriche. Tuti. deplorano ‘gl’ incon- 
venicati gravissimi provenienti dalla molti 
plicità dei pesi e delle misure, che anche 
nel nostro Friuli variano talora da villaggio 
a villaggio. Ma nulla si fa in 
togliere ble i 





omerale per 
Un atto 
tivo dovrebbe bastare per introdurre 
formità di sistema da per 











1 e questo si 
farî presto o tardi, quantunque iavochiamo 
indarno da molto tempo un accordo europeo 


per questo. Ma essendo ormai il 









che diremo scicalilico, già acceltato 
rito, perché mon né 












come termine di cor 
cetturlo auche în pratica da per tutto? Lo 
scritto dell Conti è uno di quelli, che prepa- 
tano 1° attuazione del sistema metrico istruen- 
do su di esso gli abitanti della Provincia di 
Padova. Con alcune modificazioni î suoi cal 





coli sarebbero applicabili alla nostra. 


0 parlato di Casse di 
io, © dalla. necessità d'istituime una 
Provintia.. Padova ha la sun. Qui 
si tratò più volte di fondarne una, e qualelie 
cittadino zelante del bene pubblico avea già 
cominciato a preparare lisi 
che anche questa opera patria 
uomini delle difficoltà, fatti a 
per null'altro, che per impedire il bene - i 
quali paiono superbi di far. apparire il lora 
paese sempre l'ultimo nei progressi civili e 
sociali. Però è tempo che si ripigli il pro- 
getto anche fra noi: ed ora che la pubblica 
opinione conta per. qualcosa ; se troveremo 
che gli uomini delle difficoltà si pongano 
un'altra volta come ostacolo al benc comune; 
faremo appello a quel tribunale, che farà 
cadere su di essì la più severa delle con- 
daone. — Il: dott. Andrea Meneghini 
suo scritto sî- volge. ‘al ‘Popolo, por farg! 
conoscere l° utilità, che no deriva per lui dal 
fare uso della Cassa di. Risparmio; e questo 
scritto potrebbe essere ristampato. anche, lra 


tn 


nemerita Società d’ incoraggiamento. pados. 
na, ano. scritto del sig. Giuseppe Bi 
sulle cause © metodo curuliso. della febbre 
carbonchiosa. Soggetto anche questo impor- 
tante per l'economia agricola, stantechè l'arte 
di preservare gli animali dalle malattie è 
assai meno volgarizzata di quello clie do- 
rebbe essere. 

Rendendo omaggio alla. Società pado- 
vana, ed invitando anche i nostri possidenti 
a procorarsi gli utili scritti da essa pubbli 
cati, abbiamo voluto nel tempo medesimo 
destare fra i nostri quel! sentime 
lazione, che potrà assai per l' onore c per 
l'utile del preso. Se noi parliamo spessissi- 
mo di istituzi liorie. provinciali, 
non è che ci facciamo illusion 
















































to de 














+ eredeado 
che ogni proposta, per quanto evidentemente 
utile, venga ad essere presto attuato. Ma noi 
facciamo quanto sta în chi non ha altro 
mezzo che la sua penna e la sua 

volontà per giovare al proprio. paese 












deado, che le nostre parole ove le 
gliesse soltanto qualche 
a pensare sopra certi 5 





0 € fosse condotto 





gettate iadiruo. Tempo verrà forse, che sarà 
reputato giorevole | averle 
quando ci avremo tolto di dosso l'abito del: 


T'apatia, ch'è pare tanto grave a portrsi 





Pacifico Vatussi 











v 
MUSEO CITTADINO DI ROVERETO 


Ja iscini provi apo ne 
nimino' proponeida vel nostra giornale , le 
ceggiamio ad una ad una incarnarsi ora in 
questa, ‘ora in quella Provincia; ma indar- 
no aspeltisimo luiticia, che qualcosa si fac- 
cia anche nella nostra, benchè le siano di 
pronta utilità e debbano senza. dubbio tor- 
nare a decoro del paese, Ne suremò mi 
per questo sfiduciati e cesseremo di com- 
battere, come i fiacchi, questa lotta futieosa 
contro. indifferenza? Nò: ma soltanto allo 
stimolo aggiungeremo qualche punta, perchè 
diceria flagello. Noi recleremo gli esempii 
altrui, come un rimprosero ; poichè come 
incitamento non serconò ‘nulla E. qui 
do sedrenn salire il rossore su qualche 
rolto, è fuss” anche lo sdegno , terremo ciò 
per un ottimo indizio e ci rallegreremo con 
noi mellesimi e col nostro paese; ben certi 
che dietro alla vergogna ed allo sdegno 
cerranno è fatti riparatori. 

Ecco adunque wa altra di tali esempii; 
ecco” Rovereto ; che può rallegrarsi. della 
fondazione del suo Museo Cittadino , nel 
quale raccoglie tutta ciò che può servire 
all'istruzione della sua giovehtà, per le 
scienze naturali, perla storica. erudizione 
e per le arti belle © meccaniche. Il seguente 
invito, toltò dal Messaggiere. Tirolese alga 
@ mostrare come si fa, laddoce abbonda il 
sentumento et patrio decoro. Aggiungeremo, 
che parecchie persone soscrissero già molte 

si, ed anche fecero doni assaî impor- 
diutî di oggetti per tuttî i rami in questo 
inpito. indicati. 

Forse basterebbe anche in Udine aprire 
alcune stanze per sers)ve, quale Mascò pro- 

le, perchè di offrissero tosto. molti do- 
natori di oggetti interessanti. Si. cominci 
una vola è sì redranno viescire facili molle 
coso, che a certî_ paiono. difficilissime Un 

useò dî oggetti maturali, di oggetti ar: 
cheologici e di modelli © prodotti delle ar 
è ima delle istituzioni delle quali. dev’ es- 
Sere dolata ogni Provincia. Ecco l articolo 












































L'amore che nacqua nella 
cho si' diffuse dall'esempio e dalla memoria di que- 
gli uomini, che coltivando le scierizo e le art ill 
atrarona questa cità a nessuna delle sue sirello 
seconda îa riguardo di amene lelere e seri studi, 
facax puliulare pon hs pensiero di istiulre 
un patrio Musco, ora da ispecial. modo necessario 
per l'istruzione da darsi nei licealigionasii; e que- 
sto pensiero s"incarnò ed ebbe nella sessione lenu. 
ta ll primo del corrento agosto, vita, anlma e cor- 
po, edi cultori e gli amatori £ accordarono di 
sumentarsi a lull' omo, € coll opera e col conti 
glio, per conseguire T'inieoto. 

10 a scopo di tale istituto: 11 raccogliere 
i natura © d' arie per promuovere do sta- 
dio delle scienze naturali e delle arti {ra È propriî 
cittadini e specialmente fra la studiosa ioveatà o 
accrescere il decoro ed i lusro della eiltà.. Non 
Vi può essere al certo scopo più sublime di questo 
Ma come conseguirlo A; 


vent, 0 piuttosto 



















































questa 





lore archi ben considera; chiîro. apparirà: von 
essre poi tanto difficile. come sembra a primo s- 
io, Due cose mai. sempre furono necestacie per 
Jlenere un Une: Volere, volere. E queste due cose 
appunto hon mancano fra ni. Chi non conosce 
usati coltori abbiamo noi dello, scienze naturali 
c dello arti, | quali. tengono presso di sè belle 
Numerose raccullo di oggelli in que' rami cui si 
applicarono? to qualì ca tutto si ponesssra. insieme 
"bn sareblio già (atto «n gran pusut il Museo po- 
{rebbe forse dirsi allora una vana parola? E tutti 
usi si sono obbligati, ed altri. hanno. dichiarato 
di donare tutta al nascente isututo non solo, ma 
inche di coadiutaro, in qusnto possano e colt im- 
pegno che nasce dall’ more dell'arte, al progresso, 
all'aumento ed al decoro dei medesimo. 5 arroge 
Che abbiamo pure la promessa di un Ambrosi na- 
turalisia di Borgo, d'uno Sirobel naturalista © hi 
Dlioteenio di Pavia, i quali, già eonosciuti per ale 
Vezzi opuscoli in tale scienza emessi colle stampe, 
cì haono dato parola dî aiutarci coî lora lumi, di 
donarei tutti i Ioro doppiolti di raccomandare 
il nostro istituto a quanti cultori della sclenza est 
conoscano , coi quali mellendosiin corrispondenza 
potremo far cambii, ciorchè già si usa con buoa 
successo da alcuni callori elitadini, e così sumen- 
tare la raccolta ed II lustro: della città. Ma tatto 
‘on abbiamo con ciò; certi esemplari ed oggetti, le 
corrispondenze e spedizioni, la conservazione, le o- 
pere scientifiche indispensabili, dimandano denari, 
El coco che qui facciamo appello a. {ulti cittadini 
9 speriamo che non sarà vano: il potere non inaoca. 
Îl buoa volere? il soto dubbio sarebbe un afronto. 
Tasci ognano libero il freno e dia reila ai senti 
menti del suo magnanimo cuore, e noi avremo più 
che a sufficienza per far fronte a tali sposa. Credo 
aver dimostrato, ce lisitozione d on Musco citta» 
dino non sia ana bolla serea. Resta dl dire come 
ognuno possa contribuirsi, tanto nel dono. di og- 
(etti come nelle offaie in deaaro. Salle sono i ra 
mi nei qualîsi aggradiscono oggeti: botanica, zoolo= 
gia mineralogia, sica, archeologia, arl liberali ed 
arti meccaniche. Nelle cinquo ultimo sezioni i do- 


. Ginnasio, Ta quale rinscierà una rico: 
yuta a abi del uovo Musco. Per Je due prime 
sioni i donatori pottanno egualmente consego 
dici ricevuta alla dicezione dell’. r. Gin 
Sbpute deposilae presso la medesima ‘un obbliga: 
zione, { cui sieno spociicati gli oggeiti da conse 
tarsi, sia quando vi sarà un apposito locale, sia 
ad un tempo. determinato. 

uardo alle olfrie in denaro, gli afferenti sî 
ebblizheranvo per due anni di contcibui e annuale 
reale una 0 più azioni da fior. uno. 

La apposite. cartelle a slampa di obbligazione 
si possono avere da cinscuo del. professori piana» 
siate dall'ufficio del palrio. Messaggio, al quali 
pace poltanno esere riconseguate 

Ogni anno si darà un prospetto generale dello 
stato del Maseo. I bomi lapto dei donatori che de 
woalribueoti, unitamente al dono ed all'offerta sa- 
anno resi pubblici la sa. questo Messggieres ed 
‘iz ci gode l'anima nil poter già fia d'ora eggi 
Sere non pochi. nomi di vistosi donatori ed oltereni, 
Ssemfio cho verrà seguito da tulii i ciltadimi i 
distiniameste, quebdo ozauso si rammenti, che qua: 
usque oggello per piccolò che sia i quale molto 
cooterebbe da 500, può, valere molto nel complesso 
degli altr, e che tasto ua, forino,, quanto i mille 
toncorraoo alla formazione d'un isoror 
Parola, che col prco si fa ll molto. Ognuno adune 
Gue, la quanto può, si presti stla [armolione d'un 
Saluto che di proprietà dea città pista i) pomo di 
Musco ciltodino di storia naturale è di ari llyroli 
è Icecaniche di Nocerito. 

Li # agosto 100), 
L nevvinoni 
#0 Vago professori tuppianto 
pr e o radio 


LA CHIESA. 


Mii inellta matrona 

seggio aspro di gemme peregrine, 
Sedata evge una Dia l'alvia persona 
Sovrn un mucchio di splondide ruine. 


La vaga iride. bella 
De! colori più vici intinta e carca; 
Quasi vasta a formarle augusta cella, 
Vessusamente sopra lei s° inarca 
La sempre riva lanpa 
Del sol che fermo in cel le sta rimpetto 
Sora le piose tremblante' vampa 
Che de rischiara: ardemdo' il froite eretto: 
Da: cul avceso foco 
Riverberato rieulendo al basso 
Va diradando al sublo a poco a poco 
Il buio che faceva inferto il passo. 
AL chiaro lume e terso 
Oh come bella appar la santa Diva: 
Candido peplo, or calmo ed ar riverso 
Alla lieve spirante ‘aura. furtiva 
Il biondo cri le copre. 
Che in vaglie anella în sull’ ebirneo collo 
Ondeggiante ot le cela or le discopre 
Quella bell 
Ha. il bianco n roseo: visa 
Tra mesto e leto: il suo labbro disserra 
Soave un alitar di Paradiso, 
Che di fragranze impregnando la terra, 


a che non teme erollo: 


Cone fimo dÈ incenso 
S' alza e penetra il cielo: il vico squardo 
Vibra da lungi cupido ed intenso 
Ad un confisso brulichéo gagliardo 

Di popoli îndistinti, 
Che fra il rotto biior, da mareviglia 
Compresi, e da desio rion noto spinti 
Aprono. al lune le. mal ferme ciglia. 

E con sonoro gridò, 
Che, sovra (" ale'del baleny più forti 
Del tuono ancor. dall'uno all’altro lido 
Giunge dell’ orbe: O coi che, in egual sorte 


(A lor. dice is0tve) 
Siete damiati. all'opera, e gementi 
Sotto un ingiusto peso e troppo grase, 


A me cenile, e î' vi farò contenti. 


Solo una este, e bianca 
Pur essa la ricopre, e spruzzolata 
Tratto tratto di cico sangue, © all anoî 
Zona la cinge d' atre punte arinita. 

Colla sinistra tiené 
IL santo” Legno insieme a van'‘ramiiscello 
Di palma, è aperto sut destro sostiene 
Ginocchio del Vangelo il gran lbello; 


E sopra al esso posa 
La tiara di Gesî sanguiitenta, 
Cid protende la destra ioestosa, 
EA in parte dal libro la sostenta 

E in mez<h, al brece vano 
Dell'infida di spine aspre gremita 
Sì legge in note d' or fia ila, lontano: 
To son la via, la verità, la vita 

E presso in dolce suon 
O voi che: l'umiltà tenete a vile, 
Tmparate di me che ite sono 
E. son di core tenero vd 'unile: 





Di sotto a’ scalzi piedi 
Lo otan confusi in nobile contrasto 
Scettri e corone © presioti urredì 
D' onor, di lusso, di valor, di fausto 
E sur papirea lista 
In cubital carattere rotondo 
Rileva anco del miope la vista: 
Il Regno mio non è di questo mondo 
AL destro canto în uno 
DI foggia e di golor varii stendardi 
Le Stanno al vento svolazzanti, e ognuno 
Diversa una sentenza offre agli squardi 
Quinci' chiaro si leg 
Conosce il buoa, Pastor: le pecorelle, 
Li da la vita per salvare il gregge, 
a voce lo conoscono pur elle 
Quindi in campo più cupo 
Il Mercenario fugge come damma 
Abr che vede a sè venire il lupo, 
Che pel gregge d' auiòe © non ha dra 
E qua sta serilio: Gusî, 
Giai, Ipocriti a voîz è la: Maggiore 
Chiù è trat voi sin ninorg sugli altri il: sai) 
È sol impresso sn grandi cifra: Amore, 
Al sio sinistro lato 
W° è 100 mar fremente © dolla. tumid' onda 
Scosso è un picciol naviglio e agitato, 
E funi ed ami e reti în sulla sponda. 
Alza dessa lo. testa; 
Preya, © colmato è il mar. Di cesti e mensa 
Mai non Ta prendi pena: al fior la cesta, 
E al corbo il cibo sa ch Iddio dispeisa 
A dei ta fitto in mente 
Solo ua pensier, solo wi caldo desio 
E quel pensiero © quel desire ardente 
È D'almo d' operar Regno di Dio. 
Quindi solerte muore 
Oruague, al ricco, al pazero, all’ errante; 
È solleoa e conforla, e grazie piove 
Ocunque, sempre madre e sempre. amante. 
Non dalla rea laldanza 
Scortata ca d amigero superbo: 
lla ai' trionfi sui’ sola 5° avanza, 
ET aîmi su sono la core e il verbo: 
E se talor da errore 
Pravolto uom, ta: testa a lei non piega; 
Non P ange;no, (che, nol comporta il core, 
Ma tuita, in sè raccolta € piange e prega. 
A questa, questa, o terra, 
È D'arca del signor, la sposa eletta, 
A ‘cu do Spiro è suoì faro disserra, 
Quest" è di Dio la Chiesa benedetta 
Dolce Angioletto mio, 
Pu, caro fiylio @ tanta madre, ed ora 
Degno Misto, ta qui co il pio 
Ginocchio piega e l'alma Diva adora 


MEL! MISERI 
Poverettot: Ig. Marco: conte Zigaind 


siòn può gustare Viso di Rosazza! Egti non 














ha pelato per i vini eccellenti. della Badia: 
€ soprattaîto gli sommuove lo stomaco © gli 
fa da recere il cio biarico purissimo come 
P ambra la più fina, spiritoso, squisito, di 
cui ebbe a parlare la Giunta domenicale del 
10 giugno, lodandone il fabbricatore. siguor 





Erinolao. N 





rangoni. Convien dire che quel 
















povero signore , del. quale"il Zorabardo-Ve 
neto (7 agosto), ne fece fare la. conoscenza, 
sia il disgraziatissino fra quanti bevono vino 
cresciuto »in terra friulana. Fenomeno strano, 





degno di essere studiato dai naturalisti e d 
patologi. Ne faccismo forivale consegna al 
li facoltà medica, la quale ne spieghierà 
cho cosa sia, cli’ può rendere enofobo il 





paziente, ménire pure del vino rosicense 
gustavano volontieri ed alli mensa arcive- 
scovile e molti che n' ebbero in dono ia 
Provincia, a Bassano ed a Vicenza , e tan- 
tissimi che ne: comperarono, contenii di pa- 
girlo a buon prezzo. Certo il problema è dî 
difficile soluzione; poichè non si tratta dello 
stato fisiologico d'un uomo, ma bensì dello 
siato patologico; non della regola, ma della 
eccezione. 





Il vino fabbricato dal signor Marangor 
del resto presenta molti inconvenienti. Prima 
di tutto questo non è un vino, che si possa 
serbare nei sacchi, nè sul! granaio. È un 
vino sì capriccioso chie vuole essere custodito 





mei caratelli, e. se i caratelli ‘sono. di buon 
legno tanto meglio; © se sono. bene ‘armati 
di cerchi di ferro; che non si sfiscino; e se 
tinti ad olio per impedire in parte 1 asciu- 
gamento, meglio ancorà. Di più quel vino, 
cho dovrebbe accontentarsi di minor. lusso, 
finchè non giunga a piacere al signor Marco 
conte Zigaino, alberga da gran signore nelle 
bottiglie; le quali se. non costano 175. cente- 











i l'una ne possono beu costare 24 e fino 
45. Nè qui cessa il gui 





chè le bottiglie 





di vino di Kosazzo vogliono anche essere 
turate, se non con soveri da 10 cent. l'uno, 
beneì con soverì da 5 cent. e qualche mil- 


lesimo per giunta. Si vede, che questo vino 





trae origine da quell’ uva di Rosazzo, la quale, 
a differenza delle altre uve, che si torchiano 


colla punta del naso, vuol essere torchiata 








uva più scelle» 
rata di questa! Da lei presero esempio i tr 
saccioli a voler essere. compressi con una 
macchina fatta venire da Padova, ed i ca- 
ratel 





che pretendono di essere provveduti 





delle re 


tive spine! E tutte queste cose co- 
stano danari alla fouiglia di Alla 






















































famiglia di chi credete’ voì cli' esso còstino? 


Alta fimiglia del povero! — O vino scelle. | riportano ta patria vi} è Dieogni, più che 
freni te ed indontcie. Tu questo: modo. da. vHW vagbbondi 
fanta i i 5 lb; si scloicono 1 guri Gr 
miglio, l'educazione si 
GE eten Lrritorio che por bin uns 
Serpe a qualibe 
fiori 
Tre dezal ‘nomini (per. caso. uniti i questa 
valle) AC dalla povertà di onto Tempe, po 
atomo coma accrescore în-qualrhe modo fe fe 
pace, come avvigre fn to qualche Vidustta 
E Gspo aver esaminato atlestasento ‘e attodiot 
del suolo, proposero d' Intradarre nele sila 
zioni più ndattato la coltura dé gui. li ‘lerrono 
salcare, l'esporizione colli, li clima $ terme 
medio i quairo soi gradi del cetigrado più fred 
do che in Udito, prottterann haoo 
ione di quasi dae mila pi 






rato: € vero, che cali inolto, © lo sa chi ti 








ma che tu 
abbia da costare ‘alla famiglia ‘del povero, 


paga a caro. prezzo per gusta 





otte artt 
lezza, diventano sempre peg- 








questo è che il filantropo signor Marco conte 






Ziguino non può patire. Meglio era venderlo 





neno buono ada minor. pretao:v perché 








allora non costava alla Famiglia del ‘povero! 
Non ispendete a 





iorare Ve vostre sete, 0 
Friulsni; polché se esse acquistano 1 














credito e se valgono Molte lire di più, tutto 
ciò è a danno della fa 





glia del povero. 





Perchè migliorare eil accrescere i vostri bestia- 
ti, per venderli al di, fuori? Voi rubate 
alla fomiglia, del: povero! E.so. per questo ed 













anche Te più 
o qualche cam 
fr E da molte geerazioni semiostàno sslaimetta 

4 gelvi Ii conoscevano appena di Bo- 
we. 1 tre Denelallori; per diflondera nd wo ratio 
Va cognizione ed i mezu di attivare la univa piami- 
ta, fecero venire une de più esperti contdiai del 
Erioli scelto appraitumiote dall’egrezio agricoltore 
Travause col conmzli del bonemerito Prolentore Apri» 
Us; comperarono dodici mila piccoli gelsi delia mi= 
gliore qualità, st ad essere Irapiontati , © U cole 
locaroma io dicci vivai, peotì ta divers ivoghi, per= 
che più fim sparso 'ercilsiminto © l'esempio AY= 
vertirono poi la popolazione, che’ intendevano di 
gratuitamente distribuire quei gelsi a qualuoqoo 
olerse porlì ne’ propri campi ; chè n° tal efetto 
quel contadino sarebbe andato gratotamenie do- 
vanque a piantoril, a edrarli, € ad itrulro 1 

sicchè polesero continuare 
vet cho subilo li 





altre cose venisse fuori qualche sig. Ermolsà 





Marangoni che ei mettesse stadi, fiche è 








danari di san saccoccîa onde spérimentare gli 
utili trovati; sappia el egli troverà sempre 
qualche Marco colife Zigaîno, il quale tene 
ro del decora e del: santaggio del passe sa- 
prà. rinvenire qualche, Lombardo Veneto , 
che stampi, ch'egli, ba rubato ai. poveri 
Che si pensa egli maì, questo. sig. Ermolso, 
che non è neanche. del paese, di venire ad 
inseguare ai Friulani a fabbricare 
più puri, più gustosi, più trafficabi 
































di quelli 
che boveano i noitài-nosui, d imparare a 
purificare i vini degli. siranieri, di tcotare egli 
da solo, co' suoi» propriî: denari , un ugente, 
ciò che potrebbe fare la grande possidenza, 
associandosi’ per' rendere! milisima la spesa? 
Ch' egli ci pensi bene codesto signor: ed o 
gni altro ©he come lui ‘attenti a simili orti- 














40 anni sosteninerò Ta sposa di mantenere in tutta 
la Buona stagione quel Bravo contallino; il quale 
noa avesa alîra Mcumbenza che dl cibi i huoa 
ondine È vivak, edi servire. fodelusente. qualingua 
avosse chiesto gel, è pratira istruzione. Per ciu= 
que suni resisteifero coa inencabile periaversuza 
20 ogni difficoltà, ed alta fne iro mila geldi furono 
piantati, molta e molte famiglie quasi loro malgra- 
do appresero il modo di allevarli, e nel 1913 si raco 
colse la prima’ gulletta della nuora piavtagione. 
‘Allora si ebe la benefica idea sì difuse * GÙ ventt- 
‘quattro Camilo lengond è bachi, @ molto più Il 
terranno in avvenire. GIÀ comunemente si ta sche 
in questo clima ni gelsi bisogna preparare to più 
cura un Jelto saifio ‘com fascido © frammenti di 


















bilità d' impoverire il paese col ‘migliorare î 
suoi prodotti; ch'egli ci pensi bene od udrà 
parole ancor più Gravi. La penna del confe 
Marco Zigaino e le colonne. del Lombardo- 
Veneto faranno le vendette del temerario, 
ogni volti ch eg 

















si, azzardi di fabbricare 
buon vino a malgrado di chi non ha patuto, 
Pacifico Valussì 





che ai puo adoperare ln foglia solamstià 0- 
gui due aunl cho nei primi foverdî si di 

tendere il gelsn dl freddo, coprendolo colla 
0 tante altro cose. Quei medesimi che Doo-vò 
= nesua patto ricevere La dimo 1 gelsi, ora 
pravo anche a caro prezzo: duo soli. possidenti no 
pongeoo quest'anno ottocento. È È gelsi prosperano 























Corrispondenza della Giunta. 
Panlaro d Tncarfo: Nel considerare 13 quan 
ita di dozoli raccolti ott diversi paesi del Friuli 
00 10 se abbio polo aule sé ona leoue, 
Mita che da si amoi este di 
con» mille fibbre, quas' anno etiocento: È poco, 
ta quando saprete che gli è il primo frutta d'una 
produzione tra So per i’ iatanti qua sconmciuta 
E Frputata impusibile, quaado saprete il modo coo 
al fa loirodota © si propaga, io credo che La lento 
partita del Canale d Focatejo hard poterle è pre: 
Gaia agli ocche vostri più fs di mollo 















vesta valle. L'aono 











ovà, che noa nascono nei primi caldi,” n 
la foglia germogii, come quesf anno che 
ehi perivano pei mancanza di nutrimento. 1 c009- 
seltori del paese dicono, che. polremo agevolmente 
ottenere in seguito diecimila libbre di buzzoli. ogni 
ano, quasi tanto da comprare il grano che man 
ca. Ed ora volete cupere chi sono quei {ro degni 
uotaial? Venite e sentirete la. popolazione. ricomo= 
scente benedire i loro nomi, 

























tanti, le donne ed i faociulli 
gir parte del Lavori 


nei pascoli, intorno 
paco »irmente della segatura del icon, del taglio 
del boschi, e del trasporto. del leguame:: ma poi 
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